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ANACREONTE 


K O' de* figìiuor d'Atreo, 
E vo’ cantar di Cadmo 5 
Ma Ja lira in Tue corde 
Suonane folo Amore. 
LMCgMdBWsaE ' Le minuge or or muta^ 
E la Lira tutta tutta* 

E già cantava 1 fatti 
D’ Ercole : ma la Lira 
Sonava in cambio Amori* 

Addio da noi nel refto. 

O Eroi $ da che la lira 
I foli canta Amori* 
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SOPRA LE DONNE- 
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N Atura i corni a’ tori , S \J 
V unghie diede a’ cavalli. 
Alle lepri ii piè veloce, 7 4 
A i teoor aperti denti, ■ ; * - * • 
C A i pelei di è il notare , 

Agli uccelli il volare, 
lid agli uomini il fenno.’ 

Alle donne non piti avea: 

Che adunque dà ? bellezza. 

In vece d’ ogni laido. 

In vece d* ogni lancia • 

Supera ancora il ferro V 

Iì\l fuoco una eh' è bella- 
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SOPRA AMORE- 
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r TNa volta a mezza notte 
'■J' Quando V Orfa ornai fi- volge 
Alte mano di Boote-, n.-. . ; ■ 

E degli uomini le genti 
Putte giaccion lafse e dome, 
Arrivando Amore allora 
La mia porta batteo. 

Chi alla porta, dilli, .bufsa ? 


Sparpaglierai miei fogni» 

Ma Cupido , m’ apri, dice» 

Son bambino; non temere» 

10 mi bagno , e per la notte 
Senza Luna io mi fmarrifco» 
Pietà n’ebbi y udito quello» 
Toflo accendendo il lume 
Aprii » ed un bambino 
Veggio y un arco portante; 

Ch’ avea ale, e faretra. 

Portolo aflfifo al fuoco T 
Colle palme le fue mani 
Rifcatdava, e dalla chioma 
Spremeva 1* umid’ acqua. 

Poiché lafciollo il gieio> 

Or via, difse, proviamo 
Qneft’ arco % s’ ora punto 
Pati bagnata corda . V 

£ lo tende », e mi pngne 

Qual affilio, in mezzo al fegato 
Vanne faltando, e ride. 
Foreftier, difse » e tu godi » 

11 corno, è fenza danno» 
hu tu, nel cuor dorra’ù* 
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SOPRA SE STESSO^. 
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Copra, mortelle tenere 
^ E del loto fopra V erbette 
Sdraiandomi , voglio far brindili , 

E legando Amor la tunica 
Sopra ’1 collo con papiro , 

Di coppa si mi ferva . f 

„ Poiché, qual di cocchio ruota» ; ; 

Rotolando va la vita , \ ,V / 

E noi, I’ofsa efsendo fciolte* 

„ Giacerenci poca polve . 

Perchè ugner tu la lapida? 

E in van mefcere alla terra? m 
Me pid tofto , mentre eh. io vivo*. 

Ugni , c di rofe il eapo 
Carica , e chiama Amica , 

Pria che, Amore, io cola vada : 

A ballar con quei di fotto. 

Di (fi par voglio i pernierà 
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SOPRA LA 'ROSA* 
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S U i la rofa degli amori 
Mefcoliamo a Dionifo. 

Ila tofa dalle belle foglia 
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Alle tempia adattando, 

Beviam dolce ridendo* >•. \'ìhk fc» 

Rofa fiore eccellente , 

Rofa amor di primavera; 

Rofe ancor care agli Dei « 

Rofe il figlio di Citerà 
Cinge a vaga lanugine» 

Colle grazie ballando* *> ■.>} 

Cingimi , e fonerò v ' _ 

Lira in tuoi templi , o Bacco, 

Con fanciulla d’alto petto, 
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Di rofate ghirlandett© 
Caricato io ballerà « 
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QR corone alle tempia && 




Noi di rofe aggiuftando 
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C’ imbrachiamo dolce ridendo 
Sotto la lira, Fanciulla, 

Intrecciati d’ Edera 
Rigogliofi ti rfì portando. 

Con piante delicate balla , 

Ed infieme garzon di beila chioma. 
Dalla bocca dolce fpirante 
Spande fuor fonoro canto: . 

E Cupido chiomadoro ; 

Cól bel Lieo, , 
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E colla bella Venere» 

Alla unifica dopo cena, • tp- 

Ch* è così grata a i vecchi » ^ \'oli 

Gioiofo sì interviene* 
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SOPRA AMORE. 

' f 

. ' , ' ioni ni i? .’i 

' :>■>*' v v r ’ / ii ( S /» ! ì L/Ì* .*£ £> i 

f^On mazza di giacinto, 

Mecche adagio andava» Amore ; J 
Comandò , che in un correfsi : 

E per rapidi fofsati , 

Per macchie, e per vallèe 
Correndo Idra mi punfe * I 
E ’1 cuor fino. alle narici, 

Venne , e farei già fpento .. 

Ma l’ Amore la fronte feotendo 
Colle tenere penne , mi difse: 

Tu non fp *1 cafo ad amare « • 
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SOPRA UN SOGNO, 
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V TNa notte dormendo 
V- 1 In purpurei tappeti froo-da «.fc.ooD r 
Rallegrato da. Bacco % . - «0 
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JK piè io punta fembravàmi 

Predo corfo di (tendere 
Con fónti ul le fcherzando » 
Davanmi baia putti 
Più: teneri di: Bacco , 
Dicendomi mòtti pungenti 
Per quelle belle : 

E volendo- io baciare , 

Mi fuggir dai fonilo tutti * 
Defolato or io- melchino 
Volca dormir di nuovo •• 
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SOPRA UN A COLOMBA » 
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A Mabire colomba , 
** Donde donde ne 
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Donde tu tanti: unguenti » . 
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Per l’ aere correndo 
E fpiri ,. e fpruzzi P 
Chi ila , ami fapere ? 

Spedi mini Anacreonte 
Al! giovane , a Batillo» 

Quel poco- fa di tutti , 

Dominante , e Signore * 

Mi vendè Citerca, ; : 

Per pregio d*inno> piccolo a 
I o ad Anacreonte 

mm- A»* •• « •. • •* *V < » ' *4 

So fervisi tanti tanti, 
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feti or quali di tur 
Viglietti io porto! 

E dice, torto me 
JLibera voler fare. l 

Ma io, benché mi affranchi* 
Schiava farò di lui 
Poiché, a che volare 
Per monti , e per campagne» 

E pofarmi fu gW alberi 
Per mangiar roba felvaggia* 
Per ora io mangio pane 
Strappando! dalie mani 
D* Anacreonte iftefso . 

E da bere mi dà 
Del vin, eh* et bevve priai 
4 » Bevuto ballerò, 

E *1 padrone Anacreonte 
Coll* alie coprirò ; 

(E addormentata fopra 
Sua lira , io dormirò .. • 

Tutto intenderti : parti • 

Più garrula mi felli , 

Quell’ uom , d’ una cornacchia • 


SOPRA UN AMORINO DI CERA. 
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^ Ua giovane venda*. ■ i 
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Quanto vuoi , diflì, che io 
21 tuo lavoro comperi ì 
Quegli difse ,in Doriele» 
figliai per quanto vno* • « 11 * 

Tuttavia perchè tu*l fappi, * 

Ceraiuolo non fon io. sor ‘.-7 

Ma non vo* ftar con Amore 5 V 7 

Brama -tutto in compagnia* ?i ' u : l * 
Dacci adunque, dacci lui, ■ ' 

Per una dramma bel. compagno in Iettò $ 
Amor, torto tu me 
Infuoca, o fe noi fai, r ,;i - y&i v 
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Strutto in fiamma farai# 1 H * kich'Z ' * 
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SOPRA SE STESSO. 
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IV^I dicono le femmine : 

AV-» Se* vecchio , Anacr eonte » : 

Prendi lo fpecchio , e mira ' * 

Le chiome , che più non ci fono» 

La tua fronte pelata» • . 

lo di ver , fe le chiome 
Ci fono, o fe n’andaro. 

Non foj ben qucfto io. fo. 


I / 

TU 


r? w . c *#* '1 


i : V 






si 


0 ? ntutà * 


•y* 


» * — • 


Come al vecchio più torto 
Sta ben lo fcherzo, e’1 giuoco § 
Quanto la Parca è prefso • 
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SOPRA t* AMORE. 
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TO> voglio ,. io? voglio amarci 
* A ciò- amor cofifortavami «. 

Ma. io avendo fenno ,, 

Folle non ubbidii 
Quelli torto arco prendendo ,, 

Ed aurea faretra, 

A battaglia mi sfidò .. 

Ed io. mettendo in dofso* è 
Corazza , come Achille t3 ?j: 

E lance ,, e feudo*,, . ir ::)!) ; x 
Eugnava’ con. Amore.. $'•*,; -, *,$ 
Tirava,. ed^ io fuggiva «. 

Qiiandf eii più. Arali non ebbe > t 
Sdegnosi ,. e poi fe ftefso ì % \ 

Eanciò. quali quadrello, 

Ed in mezzo* al cuor mio- 

% " • * 

Eenetronne , e mi fciolfe - w ^ ^ 

Indarno aggio lo feudo ; 

Che oc$or di fuori: armarli 
Quando, la pugpa è dentro $ 
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XV, 


N On mi cale di Gige 
Antico Re di Sardi; 

Nè già mi piglia 1* oro. 

Ned invidio a’ Tiranni. 

Calmi ben ben d’ unguenti 
Bagnar la barba, e’i mento, 
E sì mi cal di rofe 
Coronarmi la teft*. 

L* oggi è quel che cale a me* 
Il doman chi conofce? 

Finché adunque è fermo 3 
E bevi, e giuoca 
E liba a Bacco, 

Che , alcun mal , fe ti viene. 
Non dica a te: non bere. 
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SOPRA SE STESSO* 
XVI. 

T U canti ?a Tebaide, 

Quei le guerre di Troia, 

Ed iole prete mie. 

Non cavalli mi perderò 4 . 

Non fanti , nè men navi * 

Ma un altro nuovo efercito 

Che dagli occhi mi colpì • 


SOPRA UNA TAZZA D’ARGENTO. 


XVII. 

Tur r argento intagliando, 

A Deh fa, Vulcano* a me 
Tutta armadura, nò. 

Che han che far le pugne meco? 

Ma un concavo bicchiero 
Quanto puoi , tu profonda. 

E fammi intorno a quello 

Non già ftelle, nè carri , ' 

Non il torvo Orione. 

Che ho che far di Pleiadi, '' J 
Che degli altri di Boote? 

Fa viti a me, 4 

E grappoli d’ intorno. 

Ed aurei fa che pigino , 

In un col vago Bacco 
E Cupido , e Badilo. 


•SOPRA IL MEDESIMO 5UGGETTO* 


XVIII. 


F Amrai al tornio, o bello artefice* 
Dolce coppa di primavera. 

La Stagion , che in prima recaci 
La vaga amabil rofa ; 

£ i* argento (piegando , 


yr 
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Fammi il bere giocondo » 
De’ mirter j io ti conftg|io> 
Non intagliarmi ftrana , • 
Non orribile iftoria .. 

Fa più torto di Gio ve prole 
Bacco Evio a noi 
Co’ Tuoi mifterf e Venere 
Degl' imenei Regina;. 
Scolpirci inermi Amori 
£ Grazie ridenti; ff 

Sotto vite fronzuta, 
Grappoiofa chiomante • a 
Metti infierae bei garzoni 9 , 
Se però non giuoca Febo .. 
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SOPRA IL DOVER BERE * 
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XVIIII.. 




T A terrai negra beve f i 

-*- J Bevono gli arbor lei r 
Beve il mare ancor 1’ aure 8 . 

£ *1 Sol fi beve il mare; 

La Luna beve ili Sole- 
Perchè «amici, meco pugnate g» 

S° io voglio bere anchf io \ 
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SOPRA UNA FANCIULLA. 

XX. .* 

o‘>o tt? bv| 


* i i &uA 


l« \*s" 


<•* 


A -V 

* * i 


V 1 - ** 


N tobe gii pietra fi (tette 
-Alle rive de’Tfbianik i 
Di Pandion la figlia 
Già vo lomie augello rondine 
Deh (pecchi o mi fufs’io; 

E ognor tu mirafsi in me! 
Tunica venifs’ io 
E tu me portafsi Tempre! * 
Acqua voglio io divenire ! » 
Per bagnare it corpo tuo. 
Unguento, donna, io fu (si , 
Acciocch* io ungersi te l 
E falcia alle mammelle a , 

E perla al collo , 

E calzare io ne venifsr* 

Acciò Colo co i. piè. calcafst me 
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SOPRA SE STESSO. 
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XXI. 
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T^VAtemi»» datemi % o donne » 
Del vin ber fenza fiatare * 
Che dal calore; ornai 
Pria. bevuto io fofpiro. 

Date de* fior di q uello * 
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JLe ghirlande quali io caricò 4 p - i* 
La fronte mia si brucia : 

II calore degli amori ; 

Hel cuore con che coprirò ? 
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SOPfeA BATILtO. 
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XXII. 
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l’ ombra, o Batillo ì 

Siedi, che bello è l’arbore» . 

E le tenere chiome fcuote •- 

Gol molli fsimo ramucello» ; ; 

E appresso lui fufurra 
Fonte corrente grazia, 

Ghi , veggendo. palerà ^ ®« 
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SOPRA L ORO, 

i •• 

XXIII. 
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S E dell’oro la dovizia 

A i mortali porgefle ii vivrei ' 
Soffrirei , 1* oro guardando , 

Acciocché fe’l Morir fopravvemflè * 
PrendeiTe alcuna cofa , e via paffaffe • 

Che fe a i mortai non lice 

? Nè 
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Nè men comprarli il vivere , 
Perchè in vano io fofpiro , 
Perchè innanzi mando lamentìi 
Che s'è il morir dettino * 
L'oro, che prò mi fa? 

A me m' avvenga bere , 

E vin bevendo dolce, # 

Star con gli amici miei» 

£ in delicati letti 
Sì con Venere complire « 


SOPRA SE STESSO^ 
XXIII L 


a vita a far la via, 

Io fo'l tempo, c'ho pattato; 
Quel c'ho a correre, non fo « 
Lafciatemi , o penfieri , 

Nulla abb’ io cne far con voi : 
Pria che me la fin prevenga , 
Scherzerò , riderò , ballerò 
Hel buon Bacco in compagnia.® 



mortale fai partorito 
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SOPRA SE STESSO* 
XXV. 
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Q Uand’io il vino beva* 

.Ripofano le cure . v 

Che fatiche , che guai ! 

Che mi cat di penfieri > 

Morir nt'è d’ uopo ,bench # io non voglia» 
Perchè nella vita io erro è 
Beviamo adunque il vino 
Il vin del buon Lieo. ■ - 

Che mentre che beviamo 
Ri poiana le cure* 


SOPRA SE STESSO» 
XX VX 


Q uando Bacco entra dentro » 
.Sì sì dormon le. cure. 
Parendomi d' avere 
Le ricchezze di Crefò, 

Voglio io ben cantare. i 

Cinto d'edra mi giaccio. 

Calco il tutto coll* alma . 
Apparecchia eh* io bevo . 

Recami coppa, o fanciullo» 
Perchè me ebbro giacere 
& v affai, meglio , che morto » 
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SOPRA BACCO. 

- xxvix. 

T*>I Giove il figlio Bacco 
Scioglimente Lieo, 

Oliando dentro a mie vifeere 
Entra il dator del vino, » 

Sì m’ infegna ballare, * 1 i 

Ho anche qualche gioia » 

Io d’ebrietade amante. * 

Con fuoni , con canti * 

Mi fa Venere gioiofo , 

E di nuovo voglio ballare « < > 


SOPRA LA SUA AMICA,. 
XXVIII. 

I ^ k * V ' »*■> . * 

S U via .ottimo pittore * 

Pingi , o ottimo pittore > 

Della rofea arte fignore. 

La lontana, qual ti dico* - — 
Amica mia tu pingi . 

Pingi a me prima 1 capelli 
E dilicati , e neri ; 

E fe la cera il vale, 

Pingi ancor fpiranti unguento# 

Pingi da tutta la guancia - . 

Sotto purpuree chiome 

L* ebur- 
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L’eburnea fronte , 

E lo fpazio intralle ciglia 
Non fpezzar , nè men confondere. 
Abbia, ficcome lei , ' 

Celatamente unito ! I 

Di palpebre H giro negro . -ouc ' - 
Or lo fgtìàrdo in verità ‘ 

Dall’ ifteffo fuoco fa; 

Verde infìeme qual di Minerva» 

Umido infìeme qual di Citerà. - H 
Pingi il nafo , e le guance, f 

Mefticando e rofe e latte . 

Pingi il labbro, qual ha la Dea del dire. 
Il bacio provocante . • ■ - * * 

Dentro al mento gradetto 
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Al marmoreo collo intorno *•* 

Le Grazie volin tutte . . 

Vefti nel redo quella • : i » c 
Con veli por por igni. * ;-T' 

Delle carni un tal poto trafpaia 
Che del corpo faccia fede . 

Bada : eh’ io già la miro . 4 

forfè che ancora, o cera, parlerai* 
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SOPRA BATILLO. 
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pTngi a me così Batiìlò 
* 11 mio amico; come infegnò 
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Fa lucranti le chiome , 

Per di dentro falle negre* 

Per di fopra , Holeggiantu* 

Liberi anelli a me 
Delle trecce fenz’ordin componendo» 
Lafcia fiat com'egli vogliono » 

E la morbida e rugiadofa 
Fronte incoroni il ciglio. \ 

Più ceruieo d’ un drago. f ' i)>uO 
L’occhio nero fiero fia ' òbnte 1 
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Mefcolato colla calma ; w n 
Quello da Marte traendo » d 
*r Quefto dalla bella Venere 
Acciocch’ uom parte paventi» 

Parte penda da fperanza. 

Fa qual rofata mela •> < 
Eanuginofa gota» 

Rollo fa qual tu puoi mettere 
Di modcftia, e verecondia* 

11 labro poi non io 
In che modo a me farai « 

Morbido, pien di grazia. '"■»}} 

Tutto la cera ftefla **'0 ~ ^ - b * 
Tenga, cheto parlando. ; 

Grande la faccia fia ; - udn a* 

D’Adone, io tralasciai, j 
Eburneo il collo » 

Traile mamme fa lo Spazio, 

Ee due braccia di Mercurio, 

Ed i fianchi di Polluce, 

Ed il ventre di Dionifo. 

Sopra i teneri fianchi 
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Fianchi, che anno il fuoco, 'j 

Semplice fa vergogna, ) ory.)A\ ih • 
Che Vener vuole ornai. 

Hai un’arte invidiofa * HbriE n di 
Poiché il dofso inoltrare ri ji-a 
Non puoi, ch’era il migliore. :j- 
Che m’è d’uopo le gambe infegnare? 
Quanta, dì, mercede prendi,: j;. ,,r 
Queft’ A polline giufo l o, Vì^.ùìì 
B uttando fa Batillo, r n j 

E fe a Samo una. volta anderai 
Pingi Febo da Battilo. . .. >? 
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T E Mufe Amore . 

•*-* Legando con corone. 

Alla Bellma lo confegnaro» . ^èìo;/. 
Ed ora Citerea 

Cerca, rifatto portando, ; ria ,*•■{•• ;• 
Di liberar 1* Amore . 

Ma, benché uno lo fciolga, ' . rr 

Non ufcirà egli già, ina rimarrà: o. 

A fervire troppo imparò » -•*- j * L l JL 


i 

. 






. » 


SL.i^v. /O SiJL/ 

« s&'iilò*! il itfa&cft. i i . 

i* • <*; ^ ' « <« ■* . ... . 


-j 


1 . 1 / 

- 1 


(ti 41 


<;■ wx 




•V 


•.-.4 ' h i* * 

t* 

ow 1 

V . JN 7 ! -CP* . « . 


I 


» 9 r - — / 






! 3 

- 


# 


1 


SOPRA SE STESSO. 
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T Afciami per gli Dei , , fl , i 

".Bere ber lenza fiatare. 

Voglio, voglio impazzare. 

Impazzò ed Alcmeone, . 

E'1 biancopiede Orefte, 

Dopoché le madri uccifero. j 

10 nhmo avendo uccifo, ..V ov .-. 

Ma ^bevendo roffo vino , : 

Voglio, voglio impazzare. 

Impazzò Ercole pria 

11 terribil fai o tendo turcaflb 
E l’arco Tfiteo, 

Impazzò imprima Aiaee 
Collo feudo vibrando 
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Il coltello d’ E, torre ; 


Ed io portando coppa r , 

E quefta alle chiome ghirlanda, . t 
Non arco,; non coltello', f* 

Voglio, .voglio impazzare . . . ; 
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SOPRA I SUOI AMORI. 

XXXII. 
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CE le foglie tutte degli 
** Tu fai contare, 
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Se l» arene trovare 
Di tutto quanto il mare} 

Te degli amori miei ' 

Solo fo computista . 

Prima adunque d* Atene 
Metti in conto amori venti , 

.£ quindici altri ancora • 

£ dipoi di Corinto 
Poni filze d'amori i 
Che in Acaia è dove 
Sono le belle Donne: ; • 

£ poni a me di Lesbo» : 

£ infino a quei di Ionia ; ' 

£ Carii , e di Rodi 
Due migliaia d’amori . ' 1 

Che dici ? fei già lalfo ? 

Non per anco ho detto i Sirii, 

Non gli amori di Egitto . 

Non di quella, che.na tutto, Candia 
Ove nelle Cittadi 
Amore va baccante. 

Perchè a te vuoi, che fi contino /■ 
Quei di fuora di Calis, 

De* Battriani, ed Indi 
Deli* aima mia gli amori? ~ 
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SOPRA UNA RONDINE, 

XXXIII. 

TU amara rondineHa 
-*• Annuale venendo 
L’ eftate tefsi il nido » 

11 verno Tei fparita , 

0 al Nifo,od a Memfi. 

Amor Tempre fa in me 
Nel cuore il nido. 

Un defio mette 1* ale. 

Quello è uovo ancora , 

Quello è mezzo formato # 

Schiamazzo fafsi Tempre 
Degli amanti pulcini . 

E gli amorotti piccoli 

1 maggiori nódriTcono* 

E quei nudriti Tubilo 

Di nuovo d’altri impregnano» 

Qual fia compenTo adunque, 

Cn’ io non pofio cotanti 

Amori ornai ridire? 
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SOPRA UNA FANCIULLA. 
XXXIIII. 



I non fuggir» Veggendo 
Quella canuta chioma» 
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Nè 
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Nè, per eh* è a te prefentc . 
Fior 'vegeto d’età , 

I miei amor tacciare.. 

Ve’ com’ in le ghirlande 
Spiccano ancora i bianchi 
Gigli intrecciati in rofe. , 


SOPRA 'EUROPA. 
XXXV. 


Q Uefto toro. o Fanciullo, 

, A me fembra elsere un 
Poiché porta fui dorfo 
la femmina Sidonia, 

Fi pafla l’ampio mare, 

Fi coll’ unghie taglia l onda, 
Che non certo altro toro 
Dall’ armento cacciato 
11 mar navicherebbe -, 

Se non fofse «quello folo . 


Giove, 


SOPRA IL DARSI. 'BEL TEMPO. 
XXXVL , 


pErché a me le leggi ìntegol, 
A E rettorie! argumenti ? 
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Che è à me tanti difcorfT 
Che non giovano a uulia? 

Più tolto infegna bere 
Bel liquore di Lieo. 

Scherzar più tolto infegna 
Coll’ aurea Venere, 

Bianchi peli il capo cingono , 

Acqua dà, vin getta, o putto* 
Addormenta l’alma mia. 

Me in breve morto cuopri: 

Chi è morto non defia • 


SOPRA LA PRIMAVERA# 

X.XXVIL, 

TTEdi come, apparita Primavera i 
Le Grazie rofe fgorgano. 

Vedi come Tonda del mare 
Dalla calma s'ammorbidifce • 

Vedi come nuota L’anatra, 

Vedi come la griX viaggia; 
Schiettamente lplende il fole; 

Delle nubi P ombre fcuotenfì. 

De 1 mortali fplendon P opre. 

La terra co’ frutti s’ affaccia . 
Dell’Ulivo il frutto fpunta . 

11 liquore di Bromio s’inghirlanda# 
Nella foglia , e nel ramo , 
fiaccandolo , il frutto è fiorito . 
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SOPRA, SE STESSO* 
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T7Ecchio in vero io mi fono* 
▼ Ma de’ giovani pili bevo» 
E fé d* uopo è me ballare 
Per fcettro io aggio 1* otre % 
Che la ferula è niente. . 

Ora chi vuol combattere 
Tr agga avanti , e si combatta 
A me la coppa, o putto. 
Melato vino dolce. 

Dentro mefcendo reca . 
Vecchio in, vero io mi fono », 
Perciò Sileno in mezza 
Imitando io ballerà. 
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SOPRA SE STESSO* 


;■ XXXVIUÉ. 

A Llor eh-* io bevo il vino % 
Allor mio cuor godente. 
A cantar lieto prende . 

Allor ch’io- bevo il vino , 
Gettanti via i penfieri. 

Le follecite cure 
A i venti il mar sferzanti . 
Allor eh* io bevo il vino > 
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Bacco Tei otto, e fchmofó 
Me nell* aure fiorite 
Ebbro volge allegrando*. 
Allor eh’ io bevo il vino » 
Di fior (erti intrecciando , 
E ponendo fui capo.» 

Della vita canto la calma • 
Allor eh' io bevo il vino» 
In odorofo unguento 
Bagnando la per fona 
Tenendo nelle hraccia 
Fanciulla , io canto Venere 
Allor ch’io bevo il vino,. 
Sulle concave tazze 
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Il mio ienno fpiegando 

• * *T . « .. sj* 

Godo m truppa di giovani» 

Allo* eh’ io bevo il vino ,r 
Solo ò mio quefto guadagno. 
Quefto folo prendendo' " 

Io con meco porterò. 

Che il morir è in un con gli altri 


SOPRA AMORE. 
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L ? Amor già traile rote 
Addormentata 1* ape 
Non vide, e fu ferito i 
Egli morto in un dito, 
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Della mano , ululava , 

E correndo, e volando 
Alla bella Citerà 
Son perfo madre, ei difse, 
Son perfo, e già mi muoio* 
Punfemi un ferpe piccolo 
Alato , il quale appellano 
A pe i lavoratori . 

Ella difse, fe il pungolo 
Sì travaglia dell’ape. 

Quanto , fembra, travaglia 
Patifcono coloro, 

O Amor , cui tu ferifci ? 
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SOPRA UN CONVITO. 

XXXXI. 
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A Liegri vino beviamo, 

4 , E cantiamo ognora Bacco 
L inventore del ballo , 
L’agognante a interi canti, 
Simil d’amor compagno. 

E di Venere l’amante 
Per cui concetta ebrezza , 

Per cui grazia fu nata , 

Per cui ripofa noia, 

Per cui s’addorme affanno. 
Ora inefciuto il bere 
Portan fanciulli teneri 
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E il duol fuggì mifchiato 
A ventofa procella • 

Il ber dunque prendiamo* 

E le cure abbandoniamo • 

Che è a te guadagno 
Di penfieri addolorato? 

Coni* fappiam noi l’ avvenire! 
E* la vita all’uomo incerta. 
Ebbro voglio danzare » 

E unguentato fcherzare 
Con belle donne ancora « 

Poi fi prenda chi vuole 
Quanti penfier fi trovano* 
Allegri vino beviamo 
E cantiamo oguora Bacco* 



SOPRA SE STESSO, 


XXXXII» 

r>Ramo in vero di Bacco 
A* Di fcherzar vago , i barn a 
Amo quando a convito 
Con garzon Tuono la lira* 
Ghirlandette di giacinti 
Alle tempie intrecciate* 

Con fanciulle fcherzare 
Amo io Copra tutto. 

Aftio non fa mio cuore 3 1 • 

Micidiale afiio non fo. 

* S 
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Dì biafmatrice lingua 
Faggo gli (Irai leggieri. 
Odio guerre dopo il ber* 
Nelle menfe allegre troppo* 
Con fiorite in un fanciulle*. 
Sotto lira danzando.. 

Vita queta meniamo.. 
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SOPRI LA CICALA» 

xxxxni. 

Beata cicala* 

Che degli arbori in vetta 
* Dopo ber poca rugiada* 

Canti come una Reina. 

Tue fon tutte Quelle colè * 

Quante miri alla campagna » 
Quante recati le Ragioni* 

Tu de* villani Amore* 

Che di nulla gli offendi » 

£ tu car^a i mortali* 

Che la State dolce annunzi » 

Amano te le Mufe , 

Amati Febo iilefsoi 
Canto ei ti diè fonorot 
Vecchiezza non ti confuma*. 

Savia* di terra figlia* c . 

VaghifSima degl’ inni* 

Impaisibil* fe nza- fanguer 
Qtiafi fei af Dei limile * 
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SOPRA UN SUO SOGNO. 


XXXXIIII. 


f'Orret pareami in fogna 
^ Ale portando agli omeri; 
Ma l'amor tenendo piombo 
Alle Tue belle piante 
Mi feguiva, e mi giugneva. 
Che vuoi dir cotefto fogno > 
£’ pare in ver , che io molti 
Amori inviluppato 
Io fdruccioli dagli altri , 

In quello fol legato « 




SOPRA GLI STRALI D’ AMORE. 

xxxxv. 

. . i . 
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IL marito di Citerà 
* Alle Lennie fornaci 
Gli Arali degli Amori 
Faceva , e prefo il ferro f _ . 

Cipri , intignea le punte» 

Mele dolce avendo prefo» 

E l’amor mifchiava Tele* 

Marte già dalla guerra 
La robufta afta brandendo» 

Lo ftral d’ Amor sfatava . 

Grave è quefto , difse Amore; 
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Alla pruova il vedrai . A l € . 

Ebbe Marte il quadrello 9 
E ne fornfe Venere . 

Marte allora fofpirando 

Grave è, difse: or quello toglimi* \j 

Difse Amore: abbiti quello. 
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SOPRA AMORE. 
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D Ura cofa è il non amare # 
Dura ancora è l’ amare $ 
Ma dura fopra tutte , 

Non incontrare amando • 
Nafcita è, nnlla in amore; 
Senno v coltume calcali • 

Sol l'argento (ì mira. 

Moia colui , che primo 
Venne ad amar 1* argento* 
Per quello non fratello , 

Per quello non vi ha padre* 
Guerre , ftragi per quello • 
Quel eh* è peggio , ruinati 
Per lui liana no* innamorati «. 
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A Mo vecchio giocondo , 
“ Amo giovan danzatore» 
Il vecchio quando danza 
Egli è vecchio nel pelo» 

Ma nel fenno è giovinetto «. 



ALTRA. 

XXXXVIII. 

T \ Atemi quà lira d’ Omero 
Senza corda micidiale. 
Quà bicchieri d’ oracoli . 

Reca quà da msfcer leggi» 
Acciocch’ io ebro ne falci > 

E da favio furore 
Colle lire cantando 
Gridi canto apprefso bere. 



A UN FITTO RE • 
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S U via, ottimo pittore» 
Odi lirica Mufa. 

Fingi in pria le Cittadi 
E feftofe , e ridenti : . 

Dello fcherzofo Bacca 
Vari Tuoni di flauto i 
È fe la cera puollo , 

Fingi l’arie degli amanti • 


SOPRA BACCO « 


Jovin nel bere indomito » 
E sì nel bere intrepido, 
Buon nel ber ballatore 
A ordinare , Bacco difcefe. 
Vaghezza all’ uomo ingenera » 
Beva placida recando, 

Prole di vite il vino 
Legato dall' Autunno 
A guardarli Ai i tralci ; 

Acciò tagliato il grappolo 
Senza mal A ftieno tutti . 
Senza mal nel corpo vago. 
Senza mal nella dolce anima , 
Finaccbè l’altr’ Anno appaia* 


SOPRA UM DISCO INTAGLIATO» 

U 

/"\Ra chi intagliò il mare, 

**** Ora qual d’arre furore 
Versò nel difco il flutto 
Sopra il dorfo del mare? 

Or chi di fopra, la bianca 

Tenera fcolpi Venere? Y , 

Mentre agli Dei levata. 

Principio di natura de i beati 
A noi lei moftronne ignuda , 

E ciò che non. è lecito a vedere» 

Solo Tonda in fé ricuopre, 

Ed errando fopra quelle 

Qual fu calma di tenero colore , 

Sopra vanne aliga bianca : i 

Corpo portando a nuoto 

La corrente avanti tragge. 

Sopra le rofee marnine * 

Sotto ’l morbido collo. 

La grofs* onda in prima fende 
In mezzo al folco Ciprigna» 

Come giglio a viole ravvolto 
Trafpare per la calma, 

E d' argento , fon portati 
Su delfini danzatori 
La dolofa mente degli uomini 
Il Defio, T Amor, ridendo. 

Curvo di pefci coro 
Rotolando fopra Tonde, 
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E di Pafia il corpo giuoea*. 
Ove nuota, ridendo . 


SOPRA IL, VINO.. 
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T}I color nero grappoli 

*** Ne‘ caneftri uomin portando^ » \ 

■Con fanciulle fovra gli omeri , 

E nel tino gettandogli , 

Solo i raafcni pigian co’ piè 
L’uva^ il vino fprigionando, « 
Molto, a Dio. facendo plaufo. ' 2 - . 
Con gl’ inni torcolari , > .iy; 

L’ amabile ne’ vali rimirando. d 

Giovan bollente Bacco, 

Cui quando beva il vecchio 
Co’ tremanti piedi danza. 

I canuti capelli, feotendo. 

Uno a fanciulla aguato ponendo 
Amabil giovanotto rivolgendoli,. - 

Ch’ era il tenero corpo Sdraiata 
Sopra d’ombrofe foglie , T 

Che cafcato era di Tonno. ; 

L’amore si fi flava lufìngandola ' - 
Ch'anticipate ella facefse nozze. 

Non potendo con parole 

Quegli allor lei , che non voleva, sforza. 

Che co* giovani Bacco 

Ebro » imnaodeilo giuoca . $2 
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SOPR.A LA ROSA* 
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jT^On primavera porta-ghirlande, ,, 

^ Canto la rofa eftiva : 

Compagnia crefce il cantare* 

Ella de i Dei fragranza, ■■ :i • 

Dei mortali ella -è •gioia . 

Ed alleOrazie imago in le bellezze 
De 1 * molti-fiori Amori, 

E’ di Venere traltullo . .. - 

Ella ancor (ìndia alle favole , 

E graziofa 'pianta delle Mufe 
Dolce ancor facendo prova 
Nelle fpinofe vie*; 

Dolce è prefala tifcaldare 
•Alle morbide mani leggieri. 

Accodando il fior d'amore. 

Come al favio quella è grata 
A i conviti, ed alle menfe, 

E di, Bacco alle- fede ! - • 

Che , lenza rofa fia ? 

Rofee dita ha l’Aurora, 

Rofee braccia le Ninfe, •'uni oX 

Di coIot rofeo Venere o ir; ^ ti so ; A 
E' da’ favi chiamata; - , v • n o iil 

Queda a ,j malati è buona* > r mt. ? ; . 

Quefta i tnorti difende , « o i 

Queda al tempo ancor fa forza. ; 
Leggiadra delle rofe la vecchiezza»- » 
Odor ha di gioventù . & [ r 

Or 
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Or via sù, dichiaro la nafcita: 
Quando dal mar fereno 
L’ irrugiadata Venere 
Dalla (puma trafse l’onda» 

E Minerva di guerra agitatrice 
Dal capo moftrò Giove, 

Di rofe allor mirabili -ni 

Un nuovo ramo germogliò la terra» 
Vano ingegnofo parto . 

Dei beati Dei la turba. 

Acciocché Rofa nafcefsc 
Sufo fpruzzando Nettare, : 

Fece fpuntar ftiperba dalla fpina 
Pianta immortai di Bacco . 
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SOPRA SE STESSO. 
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Q Uatid’io con gióvani mi ritróvo» 
. Guato, e vienimi gioventude; 
Allor sì , allora al ballo • 

Io vecchio m’ impenno 
Afpettami Cibelle, f >' ; 17 

Dà quà : voglio incoronarmi . a 
La canuta vecchiezza dia lungi t 
Ballerò giovan tra’ giovani • 

Delle frutta Dionifie 
Mi fi rechi il liquore » 

Acciò fi miri la forza de! vtcchió^ 


rct 'e.b f f 

if ( . a 

* ; Vii fi 

f -St'-* li£f 
' 

I 

* ’ 1 “*4 /«* « % 





Che 


- m 



Che fa dire. 

Che fa bere, 

E impazzar graziofameote , 



. SOPRA GLI AMANTI, 

LV. 


>JElle cofce i cavalli 

Anno del fuoco il marchio, 
E gli uomini di Parthia 
Si conofcono a i turbanti • . 

F.d io gl* innamorati 
Vedendo, tofto avvinogli. 
Ch’anno un certo fonile 
Marchio dentro dall' anima • 
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